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LONDRA. Per Major non ha uno
straccio di idea originale. Il suo pro-
grammanonècheuna«scopiazzatu-
ra» di quello conservatore. Tony
Blair, con i suoi21puntidivantaggio
che gli regalano i sondaggi, può per-
mettersi di ignorare lepunzecchiatu-
re dei Tory e marciare dritto al cuore
della City. Ieri parlando agli uomini
d’affari il leader laburista ha fatto un
altro passo verso l’opinione pubblica
moderata. Non solo non parla più di
rinazionalizzare, ma accetta aperta-
mente il principio di privatizzare
aziende che non siano di interesse
strategico per lo Stato. E contro Ma-
jor, Blair schiera due pezzi forti: l’at-
trice Glenda Jackson sempre più ac-
creditata per diventare ministra del-
l’istruzione e dell’occupazione e
Martin Bell, giornalista di fama della
Bbc, presentato come «candidato
mani pulite» nel distretto di Tatton,
roccafortediunexsottosegretarioto-
ry fortemente sospettato di corruzio-
ne.

«Quando non ci sono forti ragioni
per preferire la fornituradi beni e ser-
vizi da parte dello Stato, in particola-
reinsettorisoggettiallaconcorrenza,

apriori lacosamiglioredeveesserela-
sciare l’attività al settore privato», ha
detto ieri Blair. E Gordon Brown,
aspirante ministro delle finanze in
caso di vittoria labour, ha specificato
dove il suo partito sarebbe disposto a
cedere fette di gestione economica
statale:sistemidicontrolloaereo,im-
mobilieancheopered’arte.

Alla City, Blair ha preannunciato
la presentazione venerdì prossimo di
unmanifestoelettoralepensatoami-
sura degli uomini d’affari ed ha illu-
strato la «terza via» laburista in eco-
nomia, un percorso intermedio tra
l’economianazionalizzatadeivecchi
governi Labour e il liberismo selvag-
gio dei conservatori. Meno Stato,
quindi, ma non rinuncia totale algo-
verno dell’economia. E se le privatiz-
zazioni vanno bene, Blair continua a
rimpiangereladecisionetorydicede-
re le compagnie idriche o le ferrovie.
Indietro,avverte,nonsitorna:anche
volendo non ci sarebbero i soldi per
riportare al controllo statale acqua e
treni. Ma non saranno ceduti né il
servizio postale né la metro di Lon-
dra, voci quest’ultime comprese in-
vece nel programma dei conservato-

ri, che hanno dalla loro una lunga
esperienza in materia: in 18 anni al
potere i tory hanno fatto privatizza-
zioniperunvalorecompresotrai60e
gli 80 miliardi di sterline, vendendo
laBritishairways,laTelecom,lecom-
pagnie statali dell’acciaio, gas, petro-
lio,ferrovieedelsettoreaerospaziale.

Venduti i gioielli di famiglia, non
resta molto da mettere sul mercato,
ma afferma un principio che confer-
ma una volta di più l’orientamento
moderato del suo Labour. Solo la
scorsa settimana il Lab aveva presen-
tato il suo programma elettorale che
raccoglieva - sia pure filtrandole - al-
cune idee guida di quasi un venten-
nio di governi conservatori: dal rigo-
re economico alla rigidità in materia
sindacale.

Il partito di Blair sembra comun-
quepiacereaglielettori,almenostan-
doai sondaggi.Eunadellesuestelleè
l’attrice Glenda Jackson, già eletta
nel ‘92 e le cui quotazioni in seno al
Labour sembrano in netta ascesa.
PremiatacondueOscarperlasuacar-
rieracinematografica, Jacksonèstata
convocatapercondurrelacampagna
elettorale insieme ai pezzi da novan-

ta del partito, i nomi che dovrebbero
formare il governo laburista se l’otti-
mismo pre-elettorale sarà conferma-
to dalle urne. L’attrice ha però prefe-
rito lavorare «per difendere la sua ba-
se elettorale», insidiata quest’anno
da quattro candidate e un candidato
avversari.

Sembrerebbedestinataadunafaci-
le vittoria la candidatura di Martin
Bell. Il corrispondente della Bbc, feri-
to a Sarajevo nel ‘92 durante un re-
portage, è sceso in gara contro Neil
Hamilton, ex sottosegretario sospet-
tato di aver aver accettato denaro in
cambio di interpellanze parlamenta-
ri. «Lo faccio nel pubblico interesse -
ha detto il giornalista candidato -.
Qualche volta dobbiamo darci una
mossaedaiutare lagente».Adispetto
dei pesanti sospetti su Hamilton, i
conservatori non sono riusciti a far
passare una candidatura alternativa:
la scelta dei nomi è di competenza
dell’associazionelocaledeiTory.

Su altre onde naviga il partito na-
zionalista di Scozia. Ieri ha presenta-
to il suo programma che prevede
apertamente l’indipendenza. «Ce la
possiamofaredasoli».

Il Papa
incontra
il presidente
Kwasniewski
CITTÀ DEL VATICANO. La
prima visita compiuta ieri
mattina al Papa dal
presidente polacco,
Aleksander Kwasniewski,
eletto nel 1995 dopo aver
sconfitto il suo antagonista
Lech Walesa, non ha risolto
del tutto i problemi rimasti
aperti tra Stato e Chiesa
tanto che deve essere
ancora ratificato il
Concordato sottoscritto
tra la Polonia e la S. Sede il
28 luglio del 1993. Ma è
servita ai due interlocutori,
in 40 minuti di colloquio
senza interpreti, a chiarire
molte cose attenuando le
tensioni che si erano create
sui problemi concordatari
e per l’approvazione
nell’autunno scorso della
nuova legge sull’aborto
nonostante l’opposizione
della Chiesa. Il colloquio è
stato definito
«importante» dal
presidente Kwasniewski,
nella conferenza stampa
tenuta subito dopo, sia per
la «situazione politico-
sociale in Polonia» sia per le
«aspirazioni dei polacchi di
far parte delle strutture
europee».
Infatti, come ha chiarito il
portavoce vaticano
Navarro-Valls, si è parlato
della «nuova Costituzione,
del tema della difesa e
promozione della vita
umana», della «situazione
europea, con particolare
riferimento all’Europa
centrale ed orientale» e dei
problemi relativi
all’ingresso di alcuni Paesi
nella Cee e nella Nato.
Kwasniewski pensa di
convincere le forze
parlamentari a ratificare il
Concordato possibilmente
prima che Giovanni Paolo II
si rechi in Polonia, per la
sesta volta, dal 31 maggio
al 10 giugno prossimi. I
punti concordatari da
chiarire non sono, poi,
insuperabili. Il primo
riguarda la delega che lo
Stato deve dare al
sacerdote perchè, nel
celebrare il matrimonio
religioso, renda valido
anche quello civile.
Il secondo tocca i cimiteri di
proprietà della Chiesa,
soprattutto nelle piccole
città. Va chiarito se vi
potranno entrare anche i
morti non cattolici e
persino non credenti.
Terzo e non ultimo il
problema di garantire un
contributo statale per lo
stipendio ai sacerdoti ed ai
vescovi per cui si guarda
con interesse
all’esperienza italiana.

Alceste Santini

Finisce nel gelo il summit di Washington voluto dal presidente Usa per mediare nella crisi Mediorientale

Clinton non piega Netanyahu
«Costruiremo molte altre colonie»
Il premier israeliano non accoglie la richiesta di fermare i nuovi insediamenti voluti dal suo governo alle porte di Gerusalemme
e in Cisgiordania. La Casa Bianca rinuncia a convocare la conferenza stampa congiunta e dice: parleremo coi palestinesi.

Assicurazioni

Gli ebrei
fanno
causa
ad Allianz

Il geloavvolge laCasaBianca. Ilpro-
cesso di pace inMedioOrientenonsi
sblocca. Benjamin Netanyahu tiene
duro sugli insediamenti ebraici a Ge-
rusalemme e sfida Bill Clinton. Un
incontro durato due ore, tante attese
allavigiliamanessunsostanzialepas-
so in avanti alla fine: il governoisrae-
liano andrà avanti per la sua strada
malgradoisanguinosi incidenticoni
palestinesi lasciando la Casa Bianca
alle prese con l’indignazione dei suoi
alleatiarabielarabbiadeipalestinesi.
Le telecamere indugiano sui volti del
presidente Usa e del segretario di Sta-
to Madeleine Albright: volti tesi,ner-
vosismo palpabile, il solo a sfoggiare
l’inossidabile sorriso è Netanyahu.
Clinton cerca di «dribblare» i giorna-
listi, rispondendo evasivamente alla
raffica di domande che gli vengono
poste: «Il colloquio- si limitaadire -è
stato molto esauriente e ora si tratta
di parlare anche con i palestinesi e
cercare di rilanciare il processo di pa-
ce». Ma i giornalisti lo incalzano: a
chi gli domanda se Netanyahusia di-
sposto ad ammorbidire la sua posi-
zione, Clinton risponde con un laco-
nico: «Più si fanno dichiarazioni e
menocisonopossibilitàdiunsucces-
so in questa fase». Ma la prudenza
nelle dichiarazioni non maschera la
sostanza dell’evento: quello di ieri è
stato l’incontro delle «porte in fac-
cia»: il premier israeliano non recede

dalla politica degli insediamenti e il
presidente americano lascia cadere
nel vuoto l’idea lanciata da «Bibi» di
convocare una «nuova Camp Da-
vid», incui ilprimoministrod’Israele
avrebbe negoziato ad oltranza con il
presidente dell’Autorità palestinese
Yasser Arafat e lo stesso Clinton. «È
importante - risponde, sempre più
spazientito, il presidente Usa ad un
altro giornalista che sollecitava un
giudizio sulla proposta - non mettere
il carrodavanti aibuoi.Laprimacosa
che dobbiamo fare è rimettere in
marcia il processo di pace». «Dobbia-
mo - prosegue un funereo Clinton -
creare le condizioniper lapace, euna
precondizione è che vi sia tolleranza
zero per il terrorismo». Non resta
traccia della ventilata richiesta ame-
ricana a Israele di congelare per sei
mesi la realizzazione dei nuovi inse-
diamenti, a cominciare da quello di
HarHomanèsimaterializzaunacon-
ferenzastampacongiunta.

Ci ha pensato Netanyahu a sbarra-
re il passo ad ogni pur cauto ottimi-
smo della vigilia: appena messo pie-
de a Washington, il premier israelia-
no si è affrettato a smentire le voci di
un suo cedimento sugli insediamen-
ti: «Si è detto - ha esclamato - che sa-
remmo disposti a fare qualche con-
cessione in cambio di una vera re-
pressionedel terrorismodapartedel-
l’Autorità palestinese. Questa sareb-

be una pura e semplice resa al terrori-
smo. Ci chiedono di pagare per il pri-
vilegiodinonessereuccisi.Nonlofa-
remo». Lo «show» di «Bibi» si svolge
davanti ai delegati di una delle lobby
ebraiche della capitale. Netanyahu è
un fiume (di retorica) in piena: riba-
disce che a Gerusalemme «continue-
rà la costruzione di case per le coppie
ebreechenehannobisogno».Etragli
applausi scroscianti grida: «Voglio
assicurarvicheGerusalemmenonsa-
rà mai divisa. Mai!». L’idea di una
«Camp David 2» muore così tra pul-
sioni ultranazionaliste prima ancora
divenirediscussanelverticedellaCa-
sa Bianca. D’altro canto, la maratona
negozialevagheggiatadaNetanyahu
non aveva convinto neanche un po‘
sia gli interlocutori palestinesi che i
leader della sinistra israeliana, uniti
nella convinzione che quella «mara-
tona» celava solo la volontà del pre-
mierisraelianodiaffossaregliaccordi
diOslo. Inquell’intesa, Israelee l’Olp
avevanostabilitodiaffrontarelaque-
stione di Gerusalemme soltanto do-
poilritirodellletruppeisraelianedal-
la Cisgiordania. «Trattando subito -
spiega il politologo israeliano Shlo-
mo Avinery - mentre gran parte della
Cisgiordania è ancora occupata, Ne-
tanyahuotterrebbeunvantaggioche
Arafat non ha alcuna intenzione di
concedere».Daquilostallodelletrat-
tative e la ripresa della violenza nei

Territori.Davantiaigiornalistiinsala
stampa si presenta Netanyahu. Da
solo. Un colpo d’occhio che fotogra-
fa al meglio la condizione d’Israele:
forte, ma isolato. «È stato un collo-
quio amichevole e utile», esordisce
Netanyahu. Il presidenteamericano,
aggiunge, non ha esercitato alcuna
pressione su Israele per porre un fre-
no alla colonizzazione. Il «piatto for-
te» della conferenza-stampa, «Bibi»
lo riserva ai giornalisti israeliani. Edè
un messaggio teso a tranquillizzare il
suo elettorato e destinato, probabil-
mente, a scatenare nuove violenze
nei Territori: «La costruzione prose-
guirà - scandisce il premier - non solo
del rione di Har Homa (a Gerusalem-
me est, ndr.) ma anche di altre colo-
nie», sia a Gaza che in Cisgiordania.
Non è certo quello che sperava Bill
Clinton. Ed ora non resta che evitare
l’irreparabile. Oggi la ministra dell’I-
struzione superiore palestinese Ha-
nan Ashrawi incontrerà Madeleine
Albright, nei prossimi giorni una de-
legazione dell’Anp «ai massimi livel-
li» dovrebbe recarsi a Washington
perunverticeallaCasaBianca.Mada
New Delhi, dove partecipa alla Con-
ferenzadeipaesinonallineati,Yasser
Arafat spara a zero contro Netanya-
hu: «Hadichiaratoguerraalprocesso
dipace».

Umberto De Giovannangeli

DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. Il valore delle azioni del-
la «Allianz», la più potente compa-
gnia di assicurazioni tedesca, è crol-
lato in un solo giorno di quasi il 10
per cento. È successo lunedì della
scorsa settimana, il giorno in cui,
davantiauntribunaledellalontana
New York, gli avvocati Edward Fa-
gan e Steven Cooper hanno presen-
tato unarichiesta di risarcimentodi
settemiliardididollari,circa12mila
miliardidilire.

La cifra è fenomenale (circa tre
volte il profitto annuo del gruppo),
mapotrebbeanchenonbastarea ri-
sarcire i clienti di cui i due avvocati
rappresentano gli interessi. Si tratta
dei discendenti degli ebrei tedeschi
che negli anni ‘20 e ‘30 stipularono
polizze di assicurazione con la «Al-
lianz», o con società poi da essa as-
sorbite, polizze che non sono mai
statenéliquidatenérimborsate.

La causa in tribunale sarà molto
complicata, ma i fatti da ricostruire
sono semplici. Prima del nazismo e
durante i primi anni del regime le
societàdiassicurazionitedeschean-
davano a caccia di clienti ebrei spe-
culando, da un certo momento in
poi, sulle giustificate paure che si
andavano diffondendo nella co-
munità israelitica.Moltissimefami-
glie investirono nelle polizze som-
me molto ingenti. Ma quando co-
minciaronolediscriminazionicon-
trogli ebrei, lemaggioriassicurazio-
ni si offrirono spontaneamente di
trasferire allo stato le polizze degli
ebrei che venivano costretti ademi-
grare.Un’iniziativamoralmentein-
degna che oggi il portavoce della
«Allianz» Emilio Galli-Zugaro spie-
ga con la paura che le compagnie
avevano di venir statalizzate.Le po-
lizze degli altri ebrei tedeschi e au-
striaci, quelli che erano rimasti, fu-
rono sequestrate direttamente dai
nazisti al momento della loro de-
portazione.

Tutti i tentativi compiuti nel do-
poguerra dagli intestatari delle po-
lizze o dai loro eredi per ottenere i
pagamenti o almeno dei rimborsi si
sono sempre scontraticonl’indiffe-
renza, e spesso il cinismo, dei re-
sponsabili delle società. A una si-
gnorachereclamavaunrisarcimen-
to, ad esempio, i funzionaridell’ita-
liana «Riunione Adriatica di Sicur-
tà» (assorbita dalla «Allianz»
nell’87) risposero che il padre, mor-
to in un Lager, era moroso perché
non aveva «pagato più i premi dal-
l’aprile del ‘42». Un’altra compa-
gnia italiana, la«Generali»,avrebbe
chiesto il certificato di morte del
nonno del ricorrente ucciso ad Au-
schwitz... La causa da 7 miliardi di
dollari, che Fagan e Cooper chiedo-
no non solo per i loro 9 mandanti,
maancheper tutticolorochenonsi
sonoancorafattivivi,potrebbenon
arrivare a buon fine, ma se almeno
servissearendereunpo‘piùsensibi-
lilecompagniediassicurazione...

Paolo Soldini

Erbakan
non incontra
il ministro Levy

Il premier turco Necmettin
Erbakan ha ignorato una
richiesta di colloquio da
parte del ministro degli
Esteri israeliano David
Levy, che arriva oggi in
visita ufficiale ad Ankara, in
apparente protesta contro
la posizione di
Gerusalemme nel processo
di pace in Medio Oriente.
Levy, il più alto
rappresentante israeliano
a visitare la Turchia dopo
l’insediamento di un
governo a guida islamica
nel luglio scorso, sarà
ricevuto dal presidente
Suleyman Demirel e avrà
colloqui col ministro degli
Esteri Tansu Ciller. Turchia
e Israele si sono sempre
considerati i due soli regimi
secolari del Medio Oriente
e le relazioni sono sempre
state buone.

L’attrice Glenda Jackson potrebbe diventare ministra. Giornalista Bbc in gara contro un candidato tory corrotto

Tony Blair alla City infrange l’ultimo tabù
«Sì alle privatizzazioni, anche dei beni artistici»
Il leader laburista preannuncia un manifesto elettorale dedicato agli uomini d’affari. «È possibile una terza via tra nazionalizzare tutto
e il liberismo estremo». Ai privati potrebbero essere ceduti il sistema di controllo aereo, parte di immobili e patrimonio culturale.

Lady Diana
voterà
dopo 15 anni

Diana si è iscritta nelle liste
elettorali nel distretto
londinese di Kensington.
Come voterà il 10 maggio?
La principessa non sosterrà
la destra: non è d’accordo
con i brutali tagli
all’assistenza sociale. E in
sovrappiù avrebbe in odio
un grosso numero di
deputati conservatori che
l’anno scorso si sono
schierati con Carlo nelle fasi
più calde del negoziato sul
divorzio. Negli ultimi 15
anni, Diana non ha mai
esercitato il diritto di voto.
Per convenzione i membri
della famiglia reale hanno
sempre disertato le urne.

Sangue sulla campagna elettorale

Nuovi massacri in Algeria
Trucidate 17 persone

Pacco-bomba nella casa del generale Tin Oo. Muore la figlia maggiore dell’ufficiale

Attentato anti-regime in Birmania
Le autorità hanno intensificato le misure di sicurezza, già rigidissime, a Rangoon. Nessuna rivendicazione.

ALGERI Il disperato tentativo degli
integralisti musulmani di bloccare le
elezioni legislative di giugno ha fatto
nuove vittime: altre 17 persone, «or-
rendamente sgozzate» domenica e
giovedì scorsi, chesi aggiungonoalle
84 in neppure 36 ore, già rivelate do-
menica scorsa dalla stampa privata.
Uncrescendo chesiprofila inarresta-
bile come avvenne nell’autunno
scorso, all’approssimarsi del referen-
dum costituzionale del 28 novem-
bre.Quindicipersone, scrive ilquoti-
diano algerino Liberté che non for-
nisce ulteriori particolari, sono sta-
te trovate morte domenica a Ain el
Hadid, in una regione montagnosa
a 340 km a sudovest di Algeri, nel-
la stessa regione dove sabato un
gruppo armato ha sequestrato 13
pastori nella foresta di El Gaada.
Le altre due vittime, secondo al
Watan, sono il capo di una
«zaouia», un mausoleo-luogo di
preghiera a Sidi Abdelkrim (440
km a sudovest di Algeri) e suo ni-
pote, sgozzati giovedì scorso. Pro-
babilmente puniti con la morte

dai fondamentalisti musulmani
che reputano blasfemi i capi e i fe-
deli delle «zaouia», perché in vio-
lazione all’ortodossia venerano i
santi (invece che il solo Allah e il
profeta Maometto), e pregano ese-
guendo danze rituali.

L’Algeria ha fatto l’abitudine al-
l’orrore. Fonti occidentali contat-
tate nella capitale algerina sosten-
gono che la vita va avanti in fondo
senza troppe scosse. I locali nottur-
ni sono aperti, la gente esce, va al
ristorante, va a ballare, mentre si
mettono a punto i preparativi per
l’avvio di una campagna elettorale
che - assicurano fonti algerine - si
dovrebbe articolare sui problemi
della donna e la riforma del codice
della famiglia. Alle legislative par-
teciperanno anche i principali par-
titi dell’opposizione, in particolare
il Fronte delle Forze socialiste. Ha
scelto il boicottaggio invece il Mo-
vimento per la democrazia in Alge-
ria fondato dall’ex presidente alge-
rino Ahmed Ben Bella, che aveva
siglato il «patto di Roma».

Un pacco-bomba è esploso dome-
nica sera a Rangoon nella casa del
generale Tin Oo, uno dei principali
esponenti della giunta militare bir-
mana. Lo scoppio ha provocato la
mortedellafigliamaggioredell’uffi-
ciale,33anni,e forseanchediun’al-
trapersonanonancoraidentificata.
Il generale Tin Oo sarebbe rimasto
illeso.

L’attentato ha indotto le autorità
a intensificare ulteriormente le mi-
sure di sicurezza già rigidissime nel-
la capitale birmana. Ieri nelle strade
di Rangoon la presenza di soldati e
poliziotti era massicia. La giunta
aveva già disposto una mobilitazio-
ne straordinaria delle forze di poli-
zia lo scorso dicembre, dopo che
duebombeeranoesplose inunapa-
goda di Rangoon, provocando la
morte di cinque persone ed il feri-
mentodialtrediciassette.L’attenta-
to contro Tin Oo non è stato riven-
dicato, ma il governo ha accusato
dell’attentato gruppi dell’etnia ri-
belle dei Karen. Questi ultimi han-
no però negato ogni responsabilità.

Tin Oo è il secondo segretario del
Consiglio di Stato per il ripristino
della legge e dell’ordine (Slorc), il
nome ufficiale con cui viene desi-
gnatalagiuntamilitare.Ilgeneraleè
conosciuto per le sue posizioni ol-
tranziste e per le frequenti minacce
di «annientare» tutti coloro che si
oppongono al potere dello Slorc. La
giunta militare si è impadronita del
potere nel 1988 dopo aver represso
nelsangueimotiperlademocrazia.

L’impresa terroristica di domeni-
ca è destinata a far salire la tensione
nel paese, dove l’opposizione gui-
data dal premio Nobel per la pace
Aung San Suu Kyi è soggetta ad una
durissima repressione. La stessa
Aung San Suu Kyi, che aveva otte-
nuto la fine degli arresti domiciliari
un anno fa, ora è di nuovo di fatto
confinata in casa, con scarsissime
opportunità di contatti con l’ester-
no. Nonostante le ferree misure di
sicurezza e l’onnipresenza degli
agenti dei servizi segreti militari, da
alcunimesi laBirmaniastaattraver-
sandounperiododiturbolenzasen-

zaprecedentinell’ultimodecennio.
Primadell’attentatocontrolapago-
da, gli studenti di Rangoon erano
scesi in piazza per protestare contro
i soprusi dei generali, e il mese scor-
soviolentidisordinisisonoverifica-
ti a Rangoon e Mandalay - la secon-
da città birmana - tra buddhisti e
musulmani.

«L’attentato contro la casa del ge-
nerale Tin Oo non farà che aumen-
tarelaparanoiadellagiunta,chepo-
trebbe sentirsi minacciata da un in-
sorgere di atti terroristici e decidere
di imprimere ulteriori giri di vite»,
ha dichiarato un diplomatico occi-
dentale.Lasettimanascorsa l’Unio-
neeuropeahadecisodisospenderei
privilegi concessi alla Birmania per
facilitarelesueesportazioni.Dapar-
te europea si tratta di un mezzo per
premere sui generali e indurli ad at-
tuare riforme democratiche. Ma la
risposta della giunta è stata sprez-
zante. La stampa di regime ha scrit-
to che «se gli europei credono di
mettere in ginocchio la Birmania si
illudonodigrosso».


